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Una stangata 
malvista 

IL FATTO PAGINA 7 L'UNITÀ 

Il marco trattato attorno alle 840 lire 
Problemi per il nostro rientro nello Sme 
Gli inglesi: «Noi giocheremo da soli» 
Bundesbank sempre rigida sui tassi 

La lira ferma la caduta 
Europa sempre più a pezzi 
Con i mercati ufficiali ancora chiusi, la lira si assesta 
attorno a quota 840 sul marco e recupera posizioni 
sul dollaro. Ma se vorrà rientrare martedì nello Sme 
dovrà trovarsi una nuova parità ufficiale. Dal canto 
loro, gli inglesi dicono che di rientrare nel serpento
ne non se ne parla nemmeno. E per non sbagliarsi 
litigano con i tedeschi. Al posto di Maastricht nasce
rà un'Europa a due velocità? 

QILOOCAMPKSATO 

Mi ROMA. Finalmente un po' 
di respiro per la lira. Dopo 
giorni di pesanti attacchi, la 
nostra divisa sembra per il mo
mento uscita dall'occhio del 
ciclone monetano che scon
volge l'Europa. Il suo valore ri
mane basso: attorno alle 840 
lire per marco, decisamente 
peggio di quella quota 820 sta
bilita come soglia minima per 
il mantenimento della lira nel
lo Sme dopo la recente svalu
tazione. Ma per lo meno la ca
duta all'ingiù della nostra mo
neta sembra essersi arrestata. 
Anzi, si cominciano persino a 
registrare alcuni sia pur deboli 
segnali di ripresa. L'uscita tem
poranea da! sistema moneta

rio europeo, la forte perdita di 
valore che ha moltiplicato gii 
effetti della svalutazione e la 
chiusura dei mercati dei cambi 
italiani fino a martedì prossi
mo hanno reso meno interes
sante la nostra moneta per una 
speculazione che ora affonda i 
suoi colpi verso altre monete 
ritenute in questo momento 
particolarmente vulnerabili: 
corona danese, lira irlandese e 
franco francese, sottoposto a 
pesanti attacchi in vista del re
ferendum su Maastricht di do
menica prossima. Inoltre, mol
te posizioni si sono spostate 
verso il dollaro, considerata 
moneta più sicura in questo 
momento di scombussola

mento europeo, allentando 
cosi la pressione al rialzo del 
marco. In compenso, è scesa 
ancora la sterlina che Ieri ha 
toccato un nuovo minimo sto
rico nei confronti del marco. 

Se il respiro della lira si è fat
to meno affannoso, il battito 
cardiaco della nostra moneta 
resta comunque decisamente 
irregolare. I bollettini dal fronte 
dei cambi erano ottimistici di 
prima mattina quando parla
vano addirittura di un marco 
trattato a 833 lire. Un po' di ac
qua sugli entusiasmi veniva 
buttata nel primo pomeriggio 
da una rilevazione ufficiosa 
del ministero del Tesoro che 
dava la lira a 844 sul marco e a 
1257 sul dollaro. Nuovo mi
glioramento in chiusura verso 
quota 840 sul marco; a New 
York il dollaro è stato fissato a 
1.258 lire. 

L'allentamento della tensio
ne sulla lira ha avuto una (lie
vissima) influenza anche sul 
fronte del tassi interni. Anche 
ieri Bankitalia ha dato vita ad 
una operazione di finanzia
mento al sistema bancario per 
10.000 miliardi ad un lasso 
medio del 21,01%, decisamen

te alto ma meno di quel 
22,22% raggiunto giovedì. Da 
ieri, intanto, si registra una no
vità fiscale: il pronti contro ter
mine delle persone fisiche sarà 
gravato da una ritenuta secca 
del 12.50%, un'operazione di 
equità fiscale ma che soprat
tutto mira a riportare sui Bot I 
capitali finiti sul mercato a bre
vissimo. Gli operatori, comun
que, sembrano scommettere 
su una prossima riduzione del 
costo del denaro: una prospet
tiva che sembra far bene alla 
Borsa, salita ieri del 2,35%. È 
proseguito anche il consolida
mento del valore dei titoli di 
Stato. 

Più che sul mercato dei 
cambi l'attenzione sembra ora 
spostarsi sui risultati del refe
rendum francese di domenica 
prossima. Una tappa impor
tantissima, non solo per gli 
equilibri monetari ma per la 
stessa sopravvivenza dello 
Sme e del trattato di Maastri
cht, Un vertice d'emergenza 
dei capi di governo della Cee è 
stato chiesto ieri da Amato. 
Una prima valutazione del ri
sultato francese potrebbe esse
re fatta già domenica a New 

York da una riunione straordi
naria dei ministri finanziari. E 
certamente non vi sarà un cli
ma sereno. Proprio ieri si è as
sistito ad una inusitata polemi
ca anglo-tedesca: il ministro 
inglese dell'economia Lamont 
che ha attaccato pesantemen
te la Bundesbank per la sua 
politica di alti tassi. Immediata 
la replica del tedesco Kohl che 
ha invitato l'inglese a farsi i fatti 
suoi. 

Quanto alle sorti della lira, il 
ministro degli Esteri Colombo 
assicura che martedì la nostra 
moneta tornerà nel serpento
ne monetario. Come non l'ha 
spiegato: ai livelli di cambio at
tuali sarà necessaria una nuo
va svalutazione ufficiale. Più 
cauto il ministro del Bilancio 
Reviglio che parla di «Europa a 
due velocità». Dal canto suo il 
primo ministro britannico Ma
jor ha affermato che il rientro 
della sterlina nello Sme «non è 
imminente». La Bundesbank 

, ha risposto con un nuovo dre
naggio di liquidità, tanto per 
non allentare la presa sui tassi. 
L'Europa di Maastricht, in real
tà, pare già finita prima del re
ferendum francese. 

Il cancelliere tedesco non mostra alcun rimorso per il caos finanziario dell'Europa 

Amicizia pubblica ed esami privati 
nell'incontro fiorentino fra Amato e Kohl 
Finisce con manifestazioni di inalterata amicizia, il 
vertice italo-tedesco. Ma per Amato gli incontri con 
Kohl si sono risolti in un vero e proprio esame. 11 
cancelliere non sente alcun rimorso per il caos fi
nanziario in cui è precipitata l'Europa e si limita a 
«sperare» che Italia e Gran Bretagna prendano deci
sioni tali da consentire la rinascita dello Sme. E in
tanto si è cominciato a pensare al dopo-Maastricht. 

DAL NOSTRO INVIATO 

•DOARDO OAROUMI 

• 1 FIRENZE. È andata come 
doveva andare. Grandi pacche 
sulle spalle e profferte di eter
na amicizia. Amato che ricor
da i «profondi legami» dell'Ita
lia con la Germania. Kohl che 
giudica «eccellenti» le attuali 
relazioni della Germania con 
l'Italia. E tutti e due che giura
no che l'Europa si farà ad ogni 
costo, le difficolta si supereran
no, i cocci si rimetteranno in
sieme. Forse già la settimana 
prossima, se l'esito del referen
dum francese lo permetterà, si 
potranno applicare le prime 
toppe. E se no si aspetterà an
cora, ma la strada è segnata, il 

destino è comune e niente e 
nessuno potrà farlo cambiare. 

Con questo copione sotto 
braccio, del tutto scontato, i 
due capi di governo hanno af
frontato ai termine dei loro in
contri una folla di giornalisti 
che avrebbe voluto sapere ben 
altro: se qualche novità vera 
era emersa nei colloqui, se il 
cancelliere aveva in testa an
che solo uno straccio di idea 
per restituire un minimo di cre
dibilità alla prospettiva di un'u
nità europea che proprio l'a
zione delle autorità tedesche 
ha sospinto nei giorni scorsi fin 

sull'orlo della dissoluzione. Ma 
sia Kohl che Amato hanno ac
curatamente evitato ogni insi
dia, hanno cercato rifugio nel
la più tradizionale retorica e 
hanno distribuito solo una 
gran quantità di buone inten
zioni. Questo in pubblico, na
turalmente, perchè in privato 
le cose non devono poi essere 
andate cosi lisce. 

Chi ha assistito alla cena uf
ficiale che giovedì sera il presi
dente italiano ha offerto all'o
spite tedesco nei locali della 
prefettura ha riferito di un col
loquio fatto quasi esclusiva
mente di domande e risposte a 
senso unico. A domandare era 
Kohl e a rispondere Amato. Il 
giudizio ad uso della stampa 
del cancelliere per la manovra 
finanziaria appena messa a 
punto dal governo italiano è di 
«rispetto e incoraggiamento», 
Ma Kohl ha voluto probabil
mente sapere molto di più. Se 
arriverà fino alla approvazione 
definitiva, se è socialmente so
stenibile, se non incontrerà in
superabili limiti nello stato di 

collasso che caratterizza oggi 
la politica italiana. Il cancellie
re ha detto di sperare che le 
decisioni del governo di Roma 
( e di quello di Londra ) serva
no à rianimare il sistema mo
netario europeo. Ma evidente
mente ha i suoi dubbi. I primi 
giorni della prossima settima-. 
na, digerito II voto francese, sa
ranno quelli delle decisioni e il 
governo di Bonn vuole arrivar
ci dopo aver fatto bene i suoi 
conti e aver stabilito se e come 
imbarcarsi ancora nell'avven
tura di un meccanismo mone
tario a parità concordate che 
gli imporrebbe doveri precisi. 

È stato insomma un esame 
per il povero Amato. Le corte
sie cerimoniali non possono 
trarre in inganno. Del resto per 
quel poco che si è potuto sa
pere dal cancelliere nel corso 
della conferenza stampa fina
le, il governo tedesco non sen
te il minimo rimorso per tutto 
quanto e successo in questi 
giorni. La Bundesbank, ha det
to, ha fatto fino In fondo il suo 

dovere sostenendo finché ha 
potuto le monete in difficoltà. 
E quanto a cambiare politica 
finanziaria la Germania non ci 
pensa neppure. Sia Roma che 
Londra, ha poi aggiunto ri
prendendo un suggerimento 
proposto con umile dignità da 

' Amato, non possono evocare 
•le immagini del teatrino dei 
. pupi «con Un cattivo grande e 
grosso, armato di bastone, che 
mena randellate su poveri ta
pini indifesi». A muoversi, dice 
l'imperturbabile Kohl. devono 
essere i Paesi deboli. I tedeschi 
staranno a vedere e poi giudi
cheranno. 

In attesa degli eventi si con
tinua comunque a far finta che 
tutto, nella Comunità, possa 
andare avanti normalmente, 
come niente fosse. È già in pra
tica stato deciso un vertice 
straordinario dei capi di stato, 
che si terrà prima di quello 
convocato per dicembre ad 
Edimburgo. I ministri delle fi
nanze, tutti a Washington per 
la riunione del Fondo moneta
rio, da lunedi si costituiranno 

Il presidente 
del Consiglio 
Giuliano Amato 
comi 
cancelliere 
tedesco 
Helmut Kohl 
a Firenze. 
Sotto, 
un operatore 
della Borsa 
londinese, 
in basso, 
Michel 
Camdessus, 
presidente 
del Fmi 

in «comitato di crisi» pronti a 
intervenire quando si conosce
ranno! risultali del referendum 
in Francia. -Dobbiamo rassicu
rare gli europei che vogliamo 
andare avanti insieme», dice 
speranzoso Amato. E Kohl 
scomoda il suo illustre prede
cessore Adenauer per ricorda
re che «unità tedesca e unità 
europea» sono ancora per il 
governo di Bonn due Iacee 
della stessa medaglia. 

Tutti invece sanno che mai 
come ora ogni cosa è in di
scussione. E Amato e Kohl, nei 
loro riservatissimi incontri che 
pare si siano prolungati anche 
oltre il termine ufficiale del ver
tice, devono aver cominciato a 
prendere in considerazione l'i
potesi che i trattati sull'unione 
politica e monetaria sottoscritti 
a Maastricht finiscano presto 
in qualche polveroso archivio. 
Di possibili nuovi negoziati per 
ora non hanno voluto parlare. 
«Aspettiamo e vediamo», ha 
detto il cancelliere che si è. 
con involontaria comicità visti i 
tempi che corrono, spinto sino 

a rifiutare l'ipotesi di un pro
cesso «a due velocità, una per i 
ricchi e una per i poveri». E 
Amato si e limitato a richiama
re genericamente la necessità 
che venga fugato il sospetto 
che la nuova Europa voglia 
cancellare «le identità nazio
nali». Questioni e preoccupa
zioni che sono apparse vec
chie e superate. Altri e ben più 
seri sono ora ì rischi che corre 
la Comunità. L'incontro di Fi
renze non poteva certo offrire 
neppure l'abbozzo di nuove 
soluzioni. Mancano ancora al
cuni tasselli decisivi per avere 
sotto gli occhi il mosaico com
pleto della crisi europea. 
Quando si rivedranno' a quat
trocchi, In febbraio a Berlino, 
per andare insieme a visitare 
una mostra storica sulla civiltà 
etrusca (l'annuncio l'ha dato 
Amato facendo sfoggio di una 
buona dose di ottimismo circa 
le sue personali fortune politi
che), allora forse si potrà sa
pere sul serio quali saranno i 
rapporti italo-tedeschi nei 
prossimi anni. 

Un nuovo articolo sull'Espresso 
«L'Europa paga la riunificazione» 

De Benedetti: 
sono insostenibili 
i costi tedeschi 
H MILANO. Morire per Dresda? No grazie. Carlo De Bene
detti toma a senvere sull'Espresso, settimanale di cui è pro
prietario, per ribadire che l'Europa non può continuare a 
pagare il costo della riunificazione tedesca. 

Tre settimane fa il presidente della Olivetti aveva utilizzalo 
lo stesso giornale ptr lanciare la proposta di sospendere 
temporaneamente il marco dallo Sme. in modo di consenti
re alla moneta tedesca di rivalutarsi, alleggerendo per que
sta via la pressione speculativa sulle altre monete europee. 

Adesso il presidente della Olivetti torna a ribadire- -La 
tempesta monetana dell'ultima settimana ha dimostrato 
che la posizione del marco tedesco all'interno dello Sme è 
insostenibile». 

La «modesta riduzione del tasso di sconto tedesco decisa 
dalla Bundesbank», prosegue Carlo De Benedetti, «é un se- , 
gnale del fatto che la deflazione e la recessione cominciano 
a mordere anche in Germania, ma non allenta a sufficienza 
la manovrastrangolantesljllealtreeconumieeuropee». ' 

A causa della rigidità del «serpente» monetano, infatti, gli 
alti tassi tedeschi si trasferiscono, «come livello di riferimen
to, alle altre monete europee». Ed è «evidente che con tassi 
del genere l'economia dei paesi più deboli, e non solo l'in
dustria, viene strangolata». 

La crisi attuale scaturisce, insomma, dai costi stratosferici 
della riunificazione tedesca «La stima più accreditata - ri
corda De Benedetti - è che il costo della riunificazione sarà 
nei prossimi dieci anni pari a quasi 3.000 miliardi di marchi, 
molto più dell'intero ammontare del debito pubblico italia
no». «Per avere un'idea delle proporzioni si pensi che nello 
stesso periodo il prodotto interno lordo della Germania uni
ta si valuta tra i 30 e i 40 miliardi di marchi». 

Come finanziera la Germania questi costi «astronomici? 
Con l'indebitamento, che nel 1992 sarà attorno al 42 per 
cento del prodotto intemo lordo, e che salirà ad oltre il 50 
percento nel 1995». 

Questa è la spiegazione degli alti tassi tedeschi che stran
golano le economie europee. «Si dirà, dice De Benedetti' ma 
è colpa nostra, colpa della (olle politica di chi ha gestito l'Ita
lia negli ultimi 10 - 15 anni, dell'immane baratro del debito 
pubblico che di conseguenza si è aperto. Tutto vero. Siamo 
gli ultimi a poter anche solo parlare. Ma quel che è certo è 
che gli italiani, gli inglesi, gli spagnoli e via via tutti gli altri 
(con l'eccezione, forse, della Francia) non possono pagare 
con l'aumento della loro disoccupazione il contenimento 
della disoccupazione nella Germania Est. 

Vertice del G7 quest'oggi nella capitale americana: si discute della tempesta valutaria, si aspettano i risultati del voto francese 

E i grandi sconfìtti si ritrovano tutti a Washington 
I Grandi Sconfitti a Washington. Ministri e banchieri 
centrali del G7 cercano di mettere insieme i cocci 
dopo la tempesta monetaria. Compatto il fronte an-
ti-tedesco: la Germania ha messo a rischio il fragile 
equilibrio dei paesi industrializzati, ora deve aiutare 
davvero la ripresa mondiale. Nel gioco dello scari
cabarile si consuma la crisi del coordinamento tra i 
Sette. La paura del voto francese. 

OAL NOSTRO INVIATO 

ANTONIO POU.IO SALIMBKNI 

••WASHINGTON. Sono più 
che semplici spettri quelli che 
agitano i sonni dei governi dei 
sette paesi più industrializzati 
del mondo, sono bombe ad al
to potenziale innescate e pron
te a scoppiare, Una bomba, 
per la verità, è già scoppiata e 
ha già portato alla crisi del si
stema monetario europeo. Ma 
è una bomba che non ha an
cora esaurito la sua polvere. 
Per lunedi è già pronta la mic
cia. La seconda bomba è 11 vo
to degli elettori francesi sul 
trattato di Maastricht. Ministri e 
banchieri centrali di cui tutti fi
no a Ieri celebravano l'enigma
tico potere ora traballano sui 
mercati e sono appesi al filo 
del voto popolare di un solo 
paese, si trovano improvvisa
mente impotenti, annaspano, 
cercano disperatamente di 

convincere che le ricette con
fezionate fino a ieri potrebbero 
funzionare ancora. Negli ultimi 
dieci anni si sono verificate tre 
grandi crisi finanziarie che 
hanno minacciato l'equilibrio 
economico mondiale: l'esplo
sione del debito latino-ameri
cano nell'agosto 1982, il crack 
di Wall Street nell'ottobre 
1987, la crisi delle casse di ri
sparmio americane alla fine 
degli anni '80. La quarta crisi è 
quella che ha devastato in 
questi giorni il «serpente» mo
netano europeo. La novità ri
spetto alle precedenti sta nella 
conclamata debolezza dei go
verni a farvi fronte. Dei ministri 
presenti a Washington uno è 
sull'orlo delle dimissioni (il 
britannico Lamont), un altro 
ha appena deciso una stanga
ta finanziaria ma la sua credi

bilità interna e internazionale 
è ai minimi (Amato), un terzo 
è aggrappato al volo di un refe
rendum che potrebbe spazzar
lo via (il francese Sapin). Dei 
banchieri centrali, l'unico ad 
andare a testa alta tra gli euro
pei è il tedesco Schlesinger. 
Ciampi e Leigh Pemberton 
contabilizzano il dissangua
mento delle riserve. 

Le autorità politiche evitano 
di pronunciare quei giudizi 
apocalittici che i mercati forse 
hanno già sanzionato, ma una 
cosa è certa: si è dimostrata la 
vulnerabilità dello Sme, perno 
del sogno europeo, e I governi 
ne sono paralizzati come se 
già non bastassero la stagna
zione economica, le rivolte fi
scali (negli States come In 
Germania come In Italia), il ri
schio della ripresa dell'infla
zione. La coincidenza tra gli 
eventi politico-diplomatici e gli 
eventi finanziari è sorprenden
te: ' la sconfitta europea sui 
mercati ha lo stesso significato 
per l'economia che ha il falli
mento degli organismi interna
zionali nel fronteggiare la 
guerra In Jugoslavia per la si
curezza intemazionale. Ora i 
ministri economici (e anche 
ministri degli esteri che si tro
vano a New York da lunedi per 
l'assemblea dell'Onu) sono al 

capezzale del trattato di Maa
stricht pronti all'intervento chi
rurgico se il no dovesse trionfa
re in Francia e II successo non 
è alfatto scontato. 

La linea del «si salvi chi può» 
resta quella preferita dai paesi 
che se la possono permettere. 
In verità non c'è nessuno che 
abbia le carte più in regola de
gli altri. Neanche la Germania 
che ha sbagliato i conti dell'u
nificazione tedesca e quando 
se n'è accorta ha cominciato a 
scaricarne i costi addosso agli 
europei attraverso i tassi di in
teresse, li ha tenuti in ostaggio 
friggendoli sulla graticola del 
supermarco àncora del siste
ma monetario. Anche Bush ne 
ha pagato le conseguenze per
chè all'Europa non sono arri
vati stimoli alla ripresa ameri
cana. La Francia si è opposta a 
qualsiasi riallineamento dei 
cambi per non mandare In 
pezzi la speranza di controbi
lanciare Il peso tedesco. La i 
Gran Bretagna, in recessione 
da tre anni, si è trovata con 
una moneta diventata un ber
saglio Immobile come la tanto 
deprecata lira e da tre anni 
non riesce a uscire dalla reces
sione. L'Italia ha subito la fru
sta del cambio alto che ha sof
focato imprese e famiglie, ina 
non ha raggiunto alcun risulta

to nel confronti dei governi né 
è riuscita ad arginare la disfatta 
sui mercati al primo serio scos
sone dalla metà degli anni 70. 
Gli americani non hanno ridot
to il loro deficit e si sono 
preoccupati di tenere il dollaro 
basso e i tassi al lumicino or
mai ai minimi storici. I giappo
nesi si sono baloccati con gli 
alti profitti speculativi derivanti 
dal «boom» borsistico e dei 
prezzi immobiliari e hanno 
aspettato troppo tempo a fi
nanziare gli investimenti. 

La speculazione si scatena 
perchè sfrutta la divergenza tra 
le politiche economiche gon
fiando il marco, perchè i prezzi 
delle divise non sono credibili 
e perchè si accorge che non 
c'è nessuno in grado di ristabi-

. lime la credibilità. Ora il nemi
co è sotto gli occhi di tutti ma 
non si tratta soltanto la specu
lazione (ne fanno parte impre
se, banche d'affari stimatissi
me di tutti i paesi, Italia com
presa): è la divergenza tra I 
maggiori paesi a moltiplicare i 
guai. Ciascuno deve fronteg
giare la propria deflazione, In 
Giappone quanto negli Usa e 
in Europa. Solo i tedeschi han
no il motore acceso (anche se 
la crescita rallenta) ma diffon
dono all'esterno i costi del loro 
equilibrio politico-monetario. 

Non può stupire che negli ulti
mi due anni la cooperazione 
del G7 sia praticamente inesi
stente. 

Tutto questo nulla toglie al
l'emergenza di questi giorni. I 
tedeschi sono di nuovo chia
mati a rispondere della loro ri
gidità tecnocratica: il Tesoro 
americano pretende una deci
sa manovra sul tassi di interes
se perchè l'ultima si è rivelata 
una gigantesca presa in giro, 
inglesi e italiani si sentono tra
diti dalla Bundesbank e si fa
ranno sentire, i francesi cerca
no di congelare qualsiasi deci
sione in attesa del voto e tutti 
danno loro ragione. Non c'è 
nulla che indichi un mutamen
to di rotta. 11 voto francese è vi
sto un po' come l'ultima spiag
gia, ma americani e giappone
si si stanno fregando le mani: 
la prospettiva di una «fortezza 
Europa» si allontana. Tanta è 
la cautela che per la prima vol
ta il G7 si riunisce senza una 
bozza di documento. Sono tut
ti a Washington per aspettare 
un segnale da Parigi. Siccome 
qualche decisione dovrà esse
re presa prima di lunedi, gior
no in cui i mercati risponde
ranno al voto su Maastricht, so
no pronti a riunirsi anche gli al
tri ministri della Cee che non 
fanno parte del G7. 

Jumbo «ko» 
Dietrofront 
di Ciampi 
e Barucci 

Wm ROMA. L'aereo della Uni
ted Airlines partito questa ieri 
da Roma per Washington con 
a bordo il ministro del Tesoro 
e Funzione Pubblica, Piero Ba
rucci, ed il governatore della 
Banca d'Italia, Carlo Azeglio 
Ciampi, 6 stato costretto a rien
trare a Fiumicino due ore dopo 
il decollo per un'avaria ad uno 
dei quattro motori. «Se mi ve
dete cosi tranquillo, vuol dire 
che non è successo niente», ha 
commentato con un sorriso il 
ministro Barucci. «All'improvvi
so abbiamo sentito un gran 
botto, ci siamo guardati in fac
cia senza dire una parola - ha 
aggiunto il governatore della 
Banca d'talia -. È stato poi il 
comandante dell'aereo a spie
garci ciò che era successo. AD-
biamo mantenuto la calma ed 
eccoci di nuovo qui». Il Boeing 
747 aella «UÀ» con 158 passeg
geri a bordo era decollato da 

Fiumicino poco dopo le 10, 
ma alle 11 uno dei motori è an
dato in avaria. Da qui la deci
sione del comandante di far 
rientro a Roma per consentire 
ai passeggeri di imbarcarsi su 
un altro volo della United Airli
nes in partenza per Washing
ton. Senza attendere il succes
sivo volo della compagnia ae
rea americana, Barucci e 
Ciampi sono ripartiti alle 12,30 

con il volo dell'Alitali^. Quello 
capitato icn non è l'unico con
trattempo «aviatorio» registrato 
dalle «cronache monetarie» di 
questi giorni. Anche la parten
za d'urgenza di mercoledì not
te del vicedirettore della Banca 
d'Italia, Din!, per il summit mo
netario di Bruxelles era stata ri
tardata per un problema tecni
co riguardante l'aereo utilizza
to, 


